LUNEDÌ 04 GENNAIO – TEMPO DI NATALE 
PRIMA LETTURA

L’inganno è l’arma più letale usata dai nemici di Dio per allontanare dalla verità, dalla luce, dalla vita  e far sprofondare nella falsità, nelle tenebre e nella morte.
Tutto il Nuovo Testamento mette in guardia contro l’inganno. 

Quello seminato tra le spine è colui che ascolta la parola, ma la preoccupazione del mondo e l'inganno della ricchezza soffocano la parola ed essa non dá frutto (Mt 13, 22). 
Gesù rispose: "Guardate che nessuno vi inganni (Mt 24, 4). 
Molti verranno nel mio nome, dicendo: Io sono il Cristo, e trarranno molti in inganno (Mt 24, 5). 
Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti (Mt 24, 11). 
Perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno segni e portenti per ingannare, se fosse possibile, anche gli eletti (Mc 13, 22). 
Rispose: "Guardate di non lasciarvi ingannare. Molti verranno sotto il mio nome dicendo: "Sono io" e: "Il tempo è prossimo"; non seguiteli (Lc 21, 8). 
Non lasciatevi ingannare: "Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi" (1Cor 15, 33). 
Se infatti uno pensa di essere qualcosa mentre non è nulla, inganna se stesso (Gal 6, 3). 
Questo affinchè non siamo più come fanciulli sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, secondo l'inganno degli uomini, con quella loro astuzia che tende a trarre nell'errore (Ef 4, 14). 
per la quale dovete deporre l'uomo vecchio con la condotta di prima, l'uomo che si corrompe dietro le passioni ingannatrici (Ef 4, 22). 
Nessuno vi inganni con vani ragionamenti: per queste cose infatti piomba l'ira di Dio sopra coloro che gli resistono (Ef 5, 6). 
Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti (Col 2, 4). 
Badate che nessuno vi inganni con la sua filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo (Col 2, 8). 
che nessuno offenda e inganni in questa materia il proprio fratello, perché il Signore è vindice di tutte queste cose, come vi abbiamo detto e attestato (1Ts 4, 6). 
Nessuno vi inganni in alcun modo! Prima infatti dovrà avvenire l'apostasia e dovrà esser rivelato l'uomo iniquo, il figlio della perdizione (2Ts 2, 3). 
E per questo Dio invia loro una potenza d'inganno perché essi credano alla menzogna (2Ts 2, 11). 
Vi sono infatti, soprattutto fra quelli che provengono dalla circoncisione, molti spiriti insubordinati, chiacchieroni e ingannatori della gente (Tt 1, 10). 
Se qualcuno pensa di essere religioso, ma non frena la lingua e inganna così il suo cuore, la sua religione è vana (Gc 1, 26). 
Se diciamo che siamo senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi (1Gv 1, 8).
Figlioli, nessuno v'inganni. Chi pratica la giustizia è giusto com'egli è giusto (1Gv 3, 7).
L’Apostolo Giovanni mette in guardia i discepoli di Gesù. Non può esiste un cristiano che sia vero cristiano e commetta il peccato. Come non può esiste un cristiano che si dica vero cristiano e non viva nella Parola di Gesù.
Dio è giusto. Chi dice di essere di Dio, di camminare con Dio, deve essere giusto come Dio è giusto.

Chi dice di essere discepolo di Gesù deve fare dell’obbedienza alla Parola la sua stessa vita.

Chi si separa dalla giustizia, chi si allontana dalla sequela di Gesù, chi si pone fuori dal Vangelo e dice di essere cristiano, inganna se stesso.

Se uno inganna se stesso, mai potrà essere portatore di luce, verità, vita in mezzo ai suoi fratelli.

È questo oggi il male cristiano: ci si professa discepoli di Gesù ma seguendo le mode del mondo, i pensieri del mondo, le falsità del mondo, la concupiscenza del mondo.

Oggi questa è una ambiguità universalizzata. Chi oggi chiede l’obbedienza al Vangelo viene disprezzato, calunniato, vituperato, infangato, oltraggiato, insultato, dichiarato bigotto, chiamato addirittura diavolo, giudicato un dannato.
Oggi si deve seguire il mondo, le sue pompe, le sue concupiscenze, i suoi istinti, i suoi peccati, le sue mode, le sue vanità, le sue futilità.

Oggi si vuole un cristiano moderno. Un cristiano che si faccia mondo con il mondo, non però per portare il mondo a Cristo, ma per mondanizzare Cristo e il suo Vangelo. 

Non vi è inganno più grande di questo. 

LEGGIAMO 1Gv 3,7-10
Figlioli, nessuno v’inganni. Chi pratica la giustizia è giusto come egli è giusto. 

Chi commette il peccato viene dal diavolo, perché da principio il diavolo è peccatore. Per questo si manifestò il Figlio di Dio: per distruggere le opere del diavolo. 

Chiunque è stato generato da Dio non commette peccato, perché un germe divino rimane in lui, e non può peccare perché è stato generato da Dio. 

In questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la giustizia non è da Dio, e neppure lo è chi non ama il suo fratello.
L’Apostolo Giovanni è fermo nel suo insegnamento. Infondo altro non fa che ripetere, anche se con altri parole, l’insegnamento di Cristo Gesù. 
Ognuno compie le opere del padre di cui è figlio. Chi è Figlio di Dio compie le opere di Dio. Chi è figlio delle tenebre, compie le opere delle tenebre.

Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». 
Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». 
Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. 
So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». 
Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. 
Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». 
Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. 
Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. 
A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio» (Gv 8,31-47).

La stessa verità annuncia l’Apostolo Paolo:

Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio.
 Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge.

Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. 
Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,16-26).

Vuoi sapere, cristiano, di chi sei figlio? Osservare le tue opere, esamina i tuoi pensieri, e subito saprai se il padre tuo è il diavolo, o è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo.

LETTURA DEL VANGELO 
Andrea e Giovanni rimangono con Gesù fino alle quattro del pomeriggio.
Qual è il frutto di questo rimanere con Gesù? È lo stesso frutto che viene prodotto da un freddo ferro che rimane nel fuoco. Il ferro si trasforma in fuoco.

Gesù è la luce, la verità, la vita, la pace, la carità, la speranza, la fede per ogni uomo.

Rimanendo con Gesù, in Lui e per Lui si diviene luce, verità, vita, pace, carità, speranza, fede. 
Se non si sta con Cristo neanche si potrà compiere la missione di Cristo. Si sta con Cristo, si diviene Cristo, per trasformazione,  conformazione a Lui nello Spirito Santo, si compie la missione di Cristo.

La missione è vera missione nella misura in cui si sta con Cristo, allo stesso modo che la missione di Cristo è vera missione nella misura in cui Lui sta nel seno del Padre e nella Sapienza, Intelligenza, Fortezza, Scienza dello Spirito Santo.

La prima vocazione è stare con Cristo. Poi viene la missione. 

Ecco alcuni brani in cui questa verità viene messa in luce:
Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni (Mc 3,14-15).

Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove e io preparo per voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per me, perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno. E siederete in trono a giudicare le dodici tribù d’Israele (Lc 22,28-30). 
Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e rendendosi conto che erano persone semplici e senza istruzione, rimanevano stupiti e li riconoscevano come quelli che erano stati con Gesù (At 4,13). 

Questo stare con Cristo Gesù deve giungere a stare con Lui fino ai piedi della croce.
Ecco quanto ci riferisce l’Apostolo Giovanni nel suo Vangelo: 

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. 
Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». 
Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé (Gv 19,25-27). 

Quando si arriva a stare ai piedi della croce di Cristo Gesù, è allora che si raggiunge la perfezione della propria vocazione.
Questa perfezione è così annunciata dall’Apostolo Paolo:

Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo.

D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo (Gal 6,14. 17). 

L’Apostolo Paolo, sempre ai piedi della croce di Gesù, è giunto fino a portare le stigmate di Cristo nel suo corpo.

Ecco la sua confessione di conformità a Cristo Gesù Crocifisso. 

Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me (Gal 2,19-20). 

Quanto sto con Cristo Gesù? Quanto sto ai piedi della sua croce? So che la mia missione evangelizzatrice è il frutto del mio rimanere con Lui?
LEGGIAMO IL TESTO DI Gv 1,35-42
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». 
E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 
Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». 
Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio.

Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. 
Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. 
Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.
Ogni discepolo di Gesù deve scegliere: o lui sta con il suo Maestro e Signore o sta con il mondo.

Se sta con il suo Maestro e Signore a poco a poco si trasforma in luce, verità, carità, fede, Parola del suo Maestro e Signore e così trasformato può compiere la missione evangelizzatrice.

Se invece sta con il mondo, si trasforma in pensiero del mondo. La missione che compirà non sarà servizio a Cristo Gesù, sarà invece tutta a vantaggio del mondo.

Oggi noi discepoli di Gesù ci stiamo immergendo nel mondo, stiamo divenendo mondo con il mondo e neanche più ce ne accorgiamo.
Qual è il frutto di questo nostro stare con il mondo? L’acquisizione del pensiero del mondo, delle vanità del mondo, delle concupiscenze del mondo, trasformate poi in pensiero di Cristo e di Dio. 

L’Apostolo Paolo, dopo aver esortato i cristiani ad assumere il pensiero di Cristo come loro unico e solo pensiero, così conclude:

Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. 
È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. 
Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. 
Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,12-18). 
Quando non si sta più con Cristo, quando non si dimora più con Lui, quando non si abita nella casa del suo Vangelo, nessuno si faccia illusioni: si è infallibilmente conquistati dal mondo.
O dimoriamo nella casa di Cristo Signore o nella casa del mondo. Non c’è un’altra dimora. 
Questa dovrà essere l’attenzione del discepolo di Gesù: se vuole portare i suoi fratelli a Gesù Signore, come ha fatto Andrea, deve abitare, dimorare con Cristo.

Chi dimora con Cristo, porta a Cristo. Chi dimora con il mondo, porta al mondo.

Per questo Gesù prega il Padre:

Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. 
Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.

Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 
Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.

Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato (Gv 17,12-21). 
Chi vuole rimanere consacrato nella verità, deve senza alcuna interruzione abitare con Cristo, stare con Lui, dimorare presso di Lui, allo stesso modo che Lui dimora nel seno del Padre suo.
Madre che stavi presso la croce del tuo Figlio Gesù, insegna ad ogni discepolo del Figlio tuo, che la sua prima vocazione è stare con Gesù Signore.

Stando con Lui diveniamo sua vita, luce, verità, amore, fede. Possiamo inondare il mondo del fuoco che sgorga dal suo cuore.
Madre Santa, aiutaci ad essere vita di Cristo nel mondo. Amen. 
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